
Per il Maxxi a Roma, Zaha Hadid 
l’ha voluto au naturel: cioè faccia a vista. Ma liscio, 
capace di riflettere la luce e regalare un effetto 
quasi marmoreo. Per accontentarla, la Calcestruzzi 
(gruppo Italcementi) ne ha creato uno auto-
compattante da gettare a pressione praticamente 
liquido, con aggiunta di un additivo 
superfluidificante per riempire le casseforme 
senza difetti. Capricci da archistar? Forse. Sta di 
fatto che l’effetto finale è entusiasmante e la dice 
lunga sulle possibilità che il cemento, materiale 
edile vecchio come il mondo, ha ancora da offrirci. 
Da sempre nel mirino degli ecologisti (il WWF 
stima che il 5 per cento di tutte le emissioni di CO2 

nel mondo abbiano origine dalla produzione di 
cemento!) il calcestruzzo sta infatti vivendo un 
nuovo rinascimento grazie all’impegno dei grandi 
gruppi nella ricerca verso soluzioni più sostenibili. 
Forse per questo oggi il cemento piace tanto anche 
ai designer, che non esitano ad utilizzarlo a piene 
mani per la realizzazione di arredi, lampade e 
persino accessori moda. La sfida è semplice da 
descrivere ma complessa da vincere. C’è da un lato 
la non rinnovabilità del materiale fondamentale 
per la sua realizzazione, il silicio. E di conseguenza 
la ricerca sulle possibilità di utilizzo di fonti 
alternative. Un pool di ricercatori del ChK Group 
nel Texas ha pensato ad esempio di sfruttare gli 

Grigioverde
C’è quello trasparente che avvolge 
gli edifici come un velo. Quello superliscio, 
che sembra marmo. E quello a spessore 
minimo, perfetto per gli arredi. 
È high tech e anche high touch, il nuovo 
cemento. amatissimo da architetti 
e designer e, soprattutto, ecologico. 

È in cemento e si chiama Aplomb, come il filo 
a piombo da sempre usato dai muratori. 
Ma in francese il suo nome significa ‘disinvolto, 
sicuro di sé’. Realizzata con uno speciale 
amalgama fluido che dà una superficie 
apparentemente grezza ma gentile al tocco, 
è una delle ultime lampade presentate 
da Foscarini. Design Lucidi-Pevere.
(foto Massimo Gardone/Azimuth Photo).

testo di Laura Traldi
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1. Per Fontana Arte, Marco Merendi trasforma 
il cemento in un gioco volumetrico di pieni e vuoti 
con la sua lampada da terra per esterni Smile. 

2. Il cemento c’è ma non si vede. È infatti disponibile 
con borchie e verniciatura effetto ferro 
antichizzato (con parte destra neutra ad effetto 
pietra fiammata) per rivestire il caminetto Oslo 
di Palazzetti.

3. Per realizzare questo divano in cemento 
dalle forme apparentemente soffici, 
Nacho Carbonell ha riempito delle borse 
di cemento colorato, lasciando che la materia 
si posizionasse liberamente. Il risultato 
sono strutture in stile libero (Foto di Studio 
Nacho Carbonell).

4. Cemento semitrasparente Luccon ad alta 
resistenza: lascia penetrare la luce grazie 
alla presenza delle fibre ottiche. Progetto 
di Kengo Kuma (Foto di Laura Traldi).

5. Sembra un oggetto gonfiato e morbido. 
In realtà, per realizzarlo, Tejo Remy e René 
Veenhuizen mettono insieme vari elementi 
realizzati a mano in PVC e li riempiono 
poi di cemento arricchito di fibre metalliche. 
Questo prototipo della Concrete Bench 
è stato presentato lo scorso maggio 
alla Galleria Industry di Washington (© Atelier 
Remy & Veenhuizen, courtesy Industry). 

1. Il Padiglione Italiano all’Expo di Shanghai: in linea 
con il tema Better City, Better Life, la grande 
struttura, progettata da Giampaolo Imbrighi 
e realizzata in i.light®, il cemento trasparente 
di Italcementi, rappresenta la capacità italiana 
del saper vivere e gestire al meglio gli spazi 
tradizionali di aggregazione sociale.

2. Il tunnel Umberto I a Roma, realizzato con 
il cemento mangia-smog TX Active® di Italcementi: 
si tratta di una gamma di materiali che sfruttano 
la capacità delle tecnologie fotocatalitiche 
di abbattere gli inquinanti presenti nell’aria 
grazie all’azione della luce. 

scarti della lavorazione del riso: la pellicola che 
copre i chicchi quando sono sulla pianta è infatti 
ricca di ossido di silicio ma fino ad oggi l’eccessiva 
presenza di carbonio nella cenere della pula di riso 
non aveva condotto a risultati soddisfacenti in 
relazione all’utilizzo per la produzione del 
cemento. La soluzione degli studiosi americani, 
ancora in fase di ricerca, si basa invece su un 
processo di cottura a 800°C in fornaci prive di 
ossigeno che dà come risultato silicio allo stato 
puro. Ma la sfida più importante è quella della 
necessità, ormai quasi urgenza, di diminuire le 
emissioni prodotte dai forni. Si lavora verso la 
creazione di fornaci più efficienti e sull’utilizzo di 
biomasse come combustibili. Oppure rinnovando 
il prodotto, come ha fatto la Novacem in 
collaborazione con l’Imperial College di Londra: i 
suoi scienziati hanno messo a punto un particolare 
tipo di cemento realizzato a partire da silicati di 

magnesio da cuocere in forni di soli 650°C rispetto 
ai tradizionali 1500°C che non rilascia gas serra 
durante il processo di cottura e assorbe anidride 
carbonica durante la fase di solidificazione. Mentre 
la californiana Calera trasforma il carbonio 
emesso durante processi industriali di varia 
natura in componenti per la fabbricazione  
di calcestruzzo e asfalto utilizzando  
acqua di mare a pH regolato 
alcalinamente. Certo, si tratta di progetti 
ancora in fase di testaggio – la Novacem ha 
infatti avviato un progetto, in parte finanziato 
dal governo britannico, di costruzione di un 
impianto pilota per il nuovo cemento e prevede il 
primo inserimento sul mercato tra cinque anni 
circa – ma la direzione della ricerca è chiara. Il 
cemento del futuro dovrà essere verde. Ne sanno 
qualcosa alla Italcementi, orgoglio italiano del 
settore. L’azienda con sede a Bergamo ha firmato 

l’anno scorso con il Ministero dell’Ambiente un 
‘Patto per la Tutela dell’Ambiente’ che prevede un 
piano di investimenti di 510 milioni di euro per 
interventi tecnologici per la sostituzione di una 
parte di combustibili fossili utilizzati negli 
impianti nelle cementerie con combustibili 
derivati da rifiuti e la ristrutturazione di alcuni 
degli impianti di produzione di cemento finalizzata 
all’incremento dell’efficienza energetica e 
ambientale delle unità produttive. L’obiettivo è 
ridurre le emissioni di CO2 (circa 760 kt/anno) e 
risparmiare energia da fonti fossili (circa 260 
Ktep/anno). Del resto, con oltre 5 miliardi di 
fatturato all’anno e 23mila dipendenti in 22 Paesi, 
il gruppo investe da sempre in innovazione. La sua 
piattaforma di ricerca i.nova coinvolge i 170 
ricercatori dell’azienda, impiegati nei laboratori di 
Bergamo e Parigi, e un network che comprende 10 
centri esterni, 30 aziende e 26 università italiane, 

europee ed extra-europee. È in questo incubatore 
di idee, dove la parola d’ordine è sostenibilità, che è 
nato nel 2006 il cemento mangia-smog  
TX Active®. Si tratta di un cemento arricchito di 
biossido di titanio che interagisce con l’ossigeno 
dell’atmosfera e si attiva in presenza della luce 
solare, ossidando in modo naturale, come in una 
fotosintesi clorofilliana, sostanze inquinanti come 
le polveri sottili, gli aromatici policondensati, gli 
ossidi di azoto, l’ossido di carbonio e l’ossido di 
zolfo che negli ambienti urbani sono 
prevalentemente generati dagli scarichi delle 
automobili e dai fumi emessi dagli impianti di 
riscaldamento. Dopo il processo di ossidazione,  
gli agenti inquinanti si trasformano in sostanze 
innocue. Altro nuovo prodotto di Italcementi è il 
cemento termico: realizzato impiegando aggregati 
vetrosi da riciclo non nobile (come schermi di tv e 
computer altrimenti difficilmente recuperabili), 
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3. Nasce dall’accostamento modulare di blocchi in cemento 
il sistema di panche da esterno Bloc disegnato da Gerd Rosenauer. 

Fa parte della Cementum Collection realizzata da Viteo con Concreto.

4. Per Il Cantiere, Setsu & Shinobu Ito hanno progettato Bootamp, 
una collezione comprendente tavolo, panchina (nella foto) 

e altri complementi d’arredo in cemento Ductal, con sistema 
di illuminazione incorporato. 

Il loro scopo? Riscattare l’estetica 
del cemento trasformandolo in un materiale 
a tutti gli effetti adatto agli interior. 
Per questo nella realizzazione di queste 
lampade della serie Concrete, 
Christina Tsiragelou & Babis Papanikolaou, 
alias 157+173 studio, lo hanno arricchito 
con metallo e fili colorati.

1. Sgabello e tavolino, Plinto è impilabile ed utilizzabile sia in interni 
che in esterni. Malgrado sia realizzato in calcestruzzo, è leggero 
e facilmente trasportabile grazie all’apposita maniglia basculante. 
Di Luca Nichetto per Skitsch.

2. Shangai, libreria bifronte con cornice esterna in rovere e ripiani 
in Cemento Ductal di Lafarge, un materiale composto da fibre organiche 
completamente riciclabile. Di Giuseppe Bavuso per Alivar.

questo materiale ha 
coefficienti di 

conducibilità termica 
estremamente bassi. Il che, in 

parole povere, significa un 
ridottissimo scambio termico: 

quindi edifici freschi d’estate e caldi 
di inverno, con conseguente impatto 

sulle emissioni di CO2 (e sulle bollette!) 
Non a caso l’ha utilizzato Mario Cucinella 

per la sua abitazione sostenibile Casa 100K€, 
presentata al grande pubblico per la prima volta 
alla mostra Interni Design Energies nel 2008. È 
verde ma è anche molto ‘sensuale’ il primo 
cemento trasparente i.light®, realizzato in tempo 
record sempre da Italcementi a seguito della 
richiesta del Commissariato Italiano e 
dell’architetto Giampaolo Imbrighi di realizzare 
per il padiglione Italia all’expo di Shanghai una 
struttura in calcestruzzo che potesse però filtrare 
la luce. La trasparenza del cemento viene ottenuta 
utilizzando un premiscelato cementizio di nuova 

concezione che contiene circa 50 catene di resine 
plastiche particolarmente adatte per il trasporto 
della luce, dallo spessore variabile tra i 2 e i 3 
millimetri. “Il cemento trasparente realizzato con 
resine plastiche è molto più economico di quello 
ottenuto con fibre ottiche (con costi che arrivano 
fino a un ordine di grandezza in meno) e meno 
fragile sia in fase di realizzazione che di utilizzo”, 
dice l’ingegnere Stefano Cangiano del centro 
ricerche Italcementi. “Inoltre la capacità di 
catturare la luce è maggiore, perché le resine 
contengono un angolo visivo più ampio rispetto 
alle fibre ottiche”. Per Shanghai, i.light® è stato 
fornito in pannelli prefabbricati di 500x1000x50 
mm, con un peso di 50 kg, prodotti al ritmo di  
200 al giorno per garantire la riuscita del progetto 
entro la data di apertura dell’Expo. Impossibile 
credere che nei pochi mesi messi a disposizione 
dalla richiesta del Commissariato, la Italcementi 
sia riuscita ad arrivare a tanto. “Al progetto lavora 
dal 2008 un team di ricercatori per un totale di 
3000 ore di lavoro”, ammette Cangiano.  

“L’Expo è stata l’occasione per testarci dal punto  
di vista della realizzazione”. Già, perché quando  
si commercia un materiale di base come il 
cemento, anche e soprattutto in un momento di 
flessione come quello attuale, la parola d’ordine 
per mantenersi sulla cresta dell’onda è 
innovazione. Da far viaggiare ad alta velocità e in 
tandem con la sostenibilità.
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